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Relazione illustrativa  
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Uno sguardo sulla Scuola Secondaria di Primo 

Grado ñEnrico Fermiò di Torino 
 

La Scuola Enrico Fermi di Torino si presenta come un insieme di cinque blocchi alti fino a tre piani 

che affiorano da uno spazio sottoposto di un metro e mezzo rispetto alle principali quote stradali 

limitrofe. Osservando la struttura che risale al 1965, la prima sensazione è che qualcosa di molto 

degradato appaia da un piano di posa oggi di non facilissimo utilizzo. 

 

Lôedificio, il quartiere e la città   
Lôedificio si trova nello storico quartiere operaio di Nizza Millefonti che presenta un tessuto edilizio 

di non particolare pregio pur trovandosi nei pressi del Lingotto ripensato da Renzo Piano, del centro 

commerciale 8Gallery, dellôarco rosso delle Olimpiadi di Benedetto Camerana, del verde museo 

dellôauto di Cino Zucchi, del palazzo della Regione di Massimilano Fuksas, del polo del gusto 

Eataly. La presenza del fascio di binari della ferrovia Lingotto, però, determina un certo isolamento 

del quartiere nonostante i suoi molteplici sistemi di attraversamento.  

La scuola Fermi, che attrae una compagine sociale variegata e multietnica, ha da sempre una 

vocazione inclusiva e accogliente. Inoltre, si rapporta a polarità collettive a forte vocazione 

integrativa e con attenzione pronunciata alla formazione educativa di giovani e giovanissimi con 

abilità speciali di diverso carattere. Questi nuclei, come la struttura ospedaliera del Santa 

Margherita, il Centro Traumatologico Ortopedico e lôOratorio della vicina parrocchia di San 

Giuseppe hanno sempre dimostrato potenzialit¨ di lavoro sinergico con lôistituto primario Vittorino 

Da Feltre e con la media Fermi. Oggi, però, questa vocazione è sopita perch® lôIstituto è vissuto dai 

suoi allievi solo nelle ore didattiche. La presenza di ulteriori attività come il centro per anziani, 

mostra una scuola che il tempo ha trasformato in un ibrido di cui non è facilmente percepibile la 

reale funzione. Questa scuola si dovrebbe porre come un luogo vivo durante tutto lôarco della 

giornata così da tramutarsi in un riferimento per il quartiere  dove i valori positivi della 

democrazia e dellôaggregazione possano facilmente essere comunicati e diffusi. 



   3 

 

La strategia dellôintervento 

 

Ristrutturare  questo edificio non vuol dire sconvolgerlo ma rimodellar ne lôorganismo 

architettonico e paesaggistico, conservando il suo sedime. Proponiamo unôarchitettura che possa 

comportarsi come un blocco multiforme con diversi gradi di flessibilità e trasparenza. Pensiamo ad 

una struttura  a diverse configurazioni che offre una linea di terra nuova, variegata e 

articolata solo su due quote: quella al livello delle strade e degli accessi e unôaltra più bassa 

raccordata alla citt¨ e allôintorno da quattro comode rampe. Vediamo la scuola come un 

ñvassoioò che suggerisce un punto di vista nuovo rispetto alle quote precedenti e più 

facilmente percorribile nelle sue aree esterne e nelle sue connessioni urbane. Unôarchitettura da 

scoprire con un carattere deciso, un esterno articolato in ampie, medie e piccole zone in stretta 

connessione con lôinterno e una forte presenza vegetale segnata dalle vecchie essenze, da nuovi 

innesti di pergole e porticati che aprono e proteggono secondo le necessità climatiche.  

Il processo di nuova modellazione ha una forte valenza ecologica: si limitano le demolizioni e il 

trasporto a rifiuto proprio per contenere i costi e incrementare la sostenibilità ambientale; le 

operazioni di scavo e di rinterro riequilibrano lôesterno senza sottrazioni di materia ma soltanto con 

il  suo riposizionamento costruendo un nuovo giardino abitabile attraverso pavimentazioni in terra 

armata che rinverdirà lôintero piano di sedime.  

Si conformerà un green parking a servizio del personale della scuola e degli utenti con abilità 

speciali con uno spazio per il carico e scarico merci legato alla mensa e a tutto lôorganismo oltre che 

un luogo privilegiato per lôaccesso dei mezzi di emergenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
PIANTA LIVELLO TERRA CON SISTEMAZIONE ESTERNA 
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PIANTA PRIMO LIVELLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

PIANTA SECONDO LIVELLO 



   5 

 

 

 

 

 

 

 

 
SEZIONI  
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Lôinvolucro esterno non verr¨ demolito: saranno sostituiti  solo gli infissi ormai tutti  obsoleti. 

Gli  irrigidimenti puntuali , contribuiranno a compensare le spinte sismiche aumentando la 

resistenza strutturale.  

La ñmascheraò, uno dei temi centrali del progetto, oltre alla strategia sostenibile, migliora le 

prestazioni energetiche attraverso lôisolamento termico cercando sempre di avere propaggini come 

bow window, tesi per quanto possibile a Sud. 
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PROSPETTI  
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La nuova ñpelleò è come un mantello verde poggiato sulla linea trasparente del livello terra e 

dialoga con la natura vegetale dei laboratori allôaperto. Ĉ prevista in varie nuances di verde fino ai 

toni dellôazzurro, colori distensivi e riposanti che facilitano lôapprendimento. 

Ĉ disposta lungo lôasse Nord-Sud mentre sui lati corti si trovano ampie vetrate protette da brise 

soleil e tende a rullo per graduare lôintensit¨ dellôinsolazione e la qualit¨ della luce interna. La 

forma cuspidata delle pareti ceramiche si innalza sopra la linea degli ultimi solai non per un 

vezzo formale ma per nascondere il fotovoltaico distribuito sulle aree centrali dei tetti per 

proteggerlo dal vento ed evitare lôombra portata 
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Tradizione dellôarchitettura moderna italiana e 

suggestioni torinesi 
 

Il rapporto figurale con la memoria di Torino e il sorridente accento cromatico del Fermi sancisce 

una continuità con i prospetti di Giò Ponti e Carlo Mollino. 

Le finiture in ceramica smaltata evocano con disegni serigrafati i simboli propri della cultura 

architettonica torinese quali le stelle utilizzate da Guarino Guarini, i riquadri di Filippo Juvarra, la 

sottigliezza affilata dei muri della ñFetta di Polentaò di Alessandro Antonelli. Le pergole del 

giardino citano i porticati di Roberto Gabetti e Aimaro Isola regolando il gioco tra aperto e coperto 

nelle zone esterne alla scuola. 

 

 

VISTA DA VIA BIGLIERI 

VISTA DAL GIARDINO ALBERATO 
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Come funziona il Fermi che vorremmo 
 

Il nuovo Fermi si fonda su un concetto molto semplice: rendere tutto quello che poggia sul 

terreno anche a vocazione pubblica, a esclusione della teca di ingresso trasparente alla scuola che, 

contenendo la scala principale e gli ascensori oltre che la bidelleria e la videosorveglianza, non è 

disponibile a un uso fuori dai tempi della funzione scolastica. 

Ovviamente un ambiente che ospita studenti minorenni deve essere protetto.  

La struttura ha, quindi, tre nuclei interconnessi tra di loro ma visivamente distinti che, durante il 

tempo della didattica, sono utilizzati dalla popolazione scolastica e, nelle rimanenti parti della 

giornata, permettono un utilizzo graduale e aperto al quartiere, senza compromettere le 

funzioni più squisitamente didattiche della scuola come i Cluster, le sale dei docenti etc.  

Per questo motivo si è pensato a quattro ingressi videosorvegliati  e protetti per gli allievi 

dellôIstituto. Quando si accede alle aree didattiche, gli studenti possono entrare sia da Piazza 

Giacomini che da Via Baiardi attraverso le rampe a norma, mentre lôaccesso carrabile avviene dalla 

ex Via Sperino dove i docenti, il personale e gli addetti al carico e scarico usano il green parking 

pergolato che trasforma e dà vita alla vecchia strada parcheggio in abbandono. Una teca 

trasparente, sorvegliata dal lungo banco della bidelleria, accoglie i ragazzi che utilizzano lôatrio 

chiuso e gli spazi aperti: al livello terra è tutto in vista, trasparente e gli accessi esterni alle varie 

polarità della struttura sono segnalati da obelischi luminosi bianco latte con lôindicazione di 

riferimento. Lôatrio , composto da tre livelli sovrapposti, è il fulcro dellôedificio e delle sue 

attività . Si compone di alcune sedute e di ambiti raccolti oltre che di una serie di pilastri 

rivestiti in lavagna con gessi disponibili dove si possono stimolare le attività libere di disegno e 

scrittura composte esclusivamente in forma manuale. È un luogo libero che si tramuta in una 

piazza coperta dalla quale si accede al Polo dello Sport, al Polo del Gusto e al Polo della Cultura e 

della Creatività. 
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Il Polo dello Sport è composto da una palestra attrezzata con galleria per i visitatori che possono 

accedere da una rampa esterna. Oltre a tutti i servizi richiesti, questo luogo è fruibile anche da un 

pubblico generico fuori dalle ore didattiche.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
DETTAGLIO PALESTRA 
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Un ulteriore elemento potenzialmente catalizzante per il quartiere è il Polo del Gusto; per gli 

studenti della scuola Fermi, lôarea ¯ una mensa ma anche uno spazio trasformabile in un laboratorio 

sperimentale di cucina dove imparare a preparare i piatti sotto la guida di docenti ed esperti con 

attrezzature sterili favorendo lôeducazione alla corretta alimentazione con un forte collegamento con 

lôesterno, il giardino, i piccoli orti didattici e le sedute per consumare il pasto allôaperto.   

 

 

 

 
 

 

 

Nelle ore in cui lôattivit¨ didattica ¯ terminata, il Polo del Gusto potrebbe aprirsi al quartiere 

completando la centralit¨ sociale e lôattrattività della scuola rinnovata; Il Polo della Cultura e 

della Creatività, per gli alunni interamente raggiungibile dallôatrio, si conclude con una 

biblioteca che dialoga costantemente con la citt¨ ed ¯ il primo avamposto simbolico dellôedificio 

con un ingresso indipendente da Via Biglieri.  
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ORTI DIDATTICI 

 

 


